
Primariamente  redigere  uno  Stato  Patrimoniale  Finanziario  per  l’analisi  della

provenienza  e  della  coerenza  finanziaria  dell’impresa  su  un  arco  temporale

triennale, poi, analizzare per indici, coll’aiuto ed il supporto di un esperto del settore

i risultati ottenuti mediante i seguenti rapporti:

ANALISI DELLA LIQUIDITÀ

Indice di struttura corrente: attivo circolante diviso passività correnti

Mette  in  relazione  l’attivo  circolante  con  le  passività  correnti  e  qualora  assuma

valori inferiori  ad uno dice che l’attivo circolante è insufficiente per far fronte al

rimborso delle passività in scadenza; pertanto,  in una teorica richiesta di rientro,

l’impresa  dovrebbe  smobilizzare  l’attivo  fisso  con  conseguente  compromissione

dell’assetto  produttivo  e  perdite  economiche  di  valore  sugli  asset  dovuti  alla

necessità di vendere.

Indice secco di liquidità: (liquidità immediate + liquidità differite) diviso

passività correnti

Se l’indice assume valori prossimi o maggiori di uno possiamo concludere che sia

liquida alla data di bilancio. Per indici sotto l’uno, ci si deve mettere mano, magari e

preferibilmente con capitalizzazione ed interventi di finanziamento dei soci. 

Cash ratio: (liquidità immediate + liquidità differite) diviso attività correnti

Tanto più assume valori  prossimi ad uno,  tanto più,  in caso di  necessità,  l’attivo

corrente  sarebbe immediatamente  utilizzabile  per  la  copertura delle  passività  in

scadenza  con  un  basso  rischio  di  perdite  economiche  apprezzabili  dovute  alla

conversione in denaro delle attività correnti.

ANALISI DELLA SOLIDITÀ PATRIMONIALE

Indice di copertura delle immobilizzazioni tecniche: capitale netto diviso

immobilizzazioni tecniche
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Per  immobilizzazioni  tecniche  s’intendono  i  fattori  produttivi  durevoli  quali  le

immobilizzazioni materiali, immateriali e finanziarie. Tanto più il ratio s’avvicina ad

uno, tanto più vuol dire che il capitale proprio e gli utili maturati e non distribuiti

coprono gli investimenti operativi con un duplice effetto positivo:

1.Non essendo, il capitale netto, soggetto al rimborso, almeno in fase di continuità

aziendale,  non  assorbe  la  liquidità  prodotta  e,  quindi,  l’impresa  è  autonoma  dal

punto di vista patrimoniale;

2.Il  capitale  netto  è  soggetto  al  rischio  d’impresa  e,  quindi,  sarà  chiamato  ad

assorbire eventuali perdite economiche, in caso di cessazione, qualora l’attivo non

sia sufficiente.

Per  approfondire  il  secondo  dei  vantaggi  sopra  esposti,  si  analizzi  il  seguente

indicatore

Capitale netto di garanzia: capitale netto diviso perdite di liquidazione

Qualora tale indice assume valori prossimi all’unità vorrà dire che l’azienda è solida

nei confronti dei terzi, quindi solida patrimonialmente visto che il suo capitale netto

è in grado di assorbire le perdite tecniche di liquidazione in caso di cessazione. 

INDICE DI INDEBITAMENTO

Indice di indebitamento: capitale di terzi diviso capitale netto

L’indicazione  è  quella  di  conoscere  i  ratio  di  settore  per  operare  dei  raffronti

qualificati,  tuttavia  ed  in  termini  generali,  tale  indice  può  ritenersi  accettabile

quando assume un rapporto fino a 3; quindi,  potremmo dire che è generalmente

accettabile  che si  abbiamo tre  parti  di  capitale  di  terzi  ed  una  parte  di  capitale

proprio.  

INDICI DI REDDITIVITA’

ROE: risultato netto (EBIT) diviso capitale netto
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Moltiplicato per cento, mostra il tasso di interesse del capitale investito in azienda

che può essere paragonato, tenendo conto del maggiore rischio imprenditoriale, con

quello di investimenti alternativi.

ROI: risultato operativo diviso capitale investito operativo

Questo indice rappresenta il rendimento dell’attività operativa.

Il  maggiore  difetto  di  tale  indice  è  che,  tenendo  conto  al  denominatore  delle

immobilizzazioni  nette,  aumenta  con  il  semplice  susseguirsi  degli  esercizi.  Ciò

perché l'ammortamento cresce di anno in anno riducendo la base contabile; anche

se  ci  si  aspetta  che  l'azienda  ponga  in essere  investimenti  e  rinnovi  necessari  a

reintegrare l'obsolescenza fisiologica degli asset.

Per  poter  giudicare  questo  indice  bisogna  confrontarlo  con  il  costo  medio  del

denaro: se il ROI è inferiore al tasso medio di interesse sui prestiti (il debito),  la

remunerazione del capitale di terzi farebbe diminuire il ROE, si avrebbe cioè una

leva  finanziaria  negativa:  farsi  prestare  capitali  porterebbe  a  peggiorare  i  conti

dell'azienda. Viceversa, se il ROI dell'azienda è maggiore del costo del denaro preso

a  prestito  (il  debito),  farsi  prestare  denaro  e  usarlo  nell'attività  produttiva

porterebbe ad aumentare i profitti e migliorare i conti.

ROS: risultato operativo diviso ricavi delle vendite

Il Return On Sales misura la redditività delle vendite e la capacità remunerativa del

flussi di ricavi tipici dell’impresa.
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